
ATEMPOPIENO SETTEMBRE 2007

Intervista mons. Bagnasco 

“PARITA’ E LIBERTA’ DI EDUCAZIONE:

L’ITALIA SEGUA LA VIA EUROPEA”

Così il Presidente della CEI, mons. Angelo Bagnasco, ad “Atempopieno” al termine dell’intervento al Consiglio nazionale AGeSC di Genova.   

L’auspicio affinché anche l’Italia, sul tema del riconoscimento della parità scolastica, si allinei al resto dell’Europa; la necessità della promozione della famiglia, a più livelli, come “bene irrinunciabile ed ineguagliabile”; un pensiero affettuoso all’Italia, “spendido Paese”, dove la presenza della Chiesa Cattolica è profondamente radicata “nella vita della gente”. Questi i pensieri che mons. Angelo Bagnasco, Presidente della Cei ed Arcivescovo di Genova, ha affidato al nostro periodico “Atempieno” al termine dell’incontro con i delegati al Consiglio Nazionale Agesc, svoltosi presso l’Istituto Paritario “S.Maria ad Nives” di Genova Pegli, il 16 giugno scorso. Ecco l’intervista che il Presidente della Cei ci ha rilasciato.        

- Eccellenza, c’è una domanda che sta a cuore ai genitori delle scuole cattoliche. E’ la seguente: allo stato attuale, c’è una condizione praticabile, un percorso immediato, in Italia per giungere ad un riconoscimento effettivo della parità scolastica? 

Un quesito così preciso e puntuale meriterebbe una riflessione approfondita… Certamente la via che si auspica, similmente a quanto avviene in altri Paesi europei, è quella di riconoscere la libertà di educazione dei genitori, come abbiamo ricordato anche nell’incontro del Consiglio nazionale dell’Agesc. Quindi, riconoscere la libertà di educazione da parte dei genitori, che sono i soggetti primi ed insostituibili. E ciò significa anche rispondere con interventi e  politiche di tipo economico adeguate affinché questo diritto riconosciuto possa realizzarsi.

- “La famiglia si fa sentire”, così titolava il nostro periodico Atempopieno sul “Family Day” del maggio scorso. Quale il messaggio e l’eredità che, secondo lei, la comunità ecclesiale e la società italiana hanno ricevuto da questa giornata?

Con l’evento del 12 maggio è stata riaffermata la bellezza della famiglia, fondata sul matrimonio. Il che corrisponde sia alla visione strettamente cristiana, così come ci ha insegnato Gesù,  del matrimonio come sacramento, e - al di là ed oltre questo - anche a quanto viene riconosciuto dalla Costituzione Italiana, nella quale si riconosce che la famiglia è fondata sul matrimonio ed è il fondamento, il nucleo fondante, della società. La famiglia è dunque un bene irrinunciabile ed ineguagliabile, e come tale deve essere naturalmente promosso in tutti i modi possibili, anche  attraverso delle politiche adeguate, delle quali oggi si parla.  E tutto ciò affinché la famiglia possa essere sia programmata dai giovani - che fanno fatica a volte, nonostante la buona volontà, a programmarsi un futuro di famiglia, a motivo del lavoro, della precarietà, della casa e via discorrendo - e sia anche per poter esprimere il proprio amore con quella fecondità dei figli che essi desiderano e che qualche volta sembra resa molto difficile proprio per motivi contingenti.

- Eccellenza, una domanda personale. Dopo questi suoi primi mesi come Presidente della Cei, quale è la sua visione della realtà della Chiesa Italiana, che si continua a manifestare ai suoi anche attraverso una giornata come quella di oggi, vissuta con i genitori dell’Agesc, e con gli incontri che lei tiene in continuazione nelle parrocchie e nelle comunità? 

Vado confermando quella che era già la mia convinzione personale in base all’esperienza che ho avuto, come sacerdote prima e poi come vescovo di Pesaro e successivamente come Ordinario militare. C’è la convinzione che l’esperienza vissuta dalla Chiesa in Italia è quella di una Chiesa di popolo. Ossia, estremamente vicina alla gente, in modo capillare, ma non solo, ma in modo quotidiano e fedele. I nostri sacerdoti, le suore, i religiosi, le iniziative e le istituzioni ecclesiali sono veramente innumerevoli in Italia ed operano e vivono accanto alle persone, a servizio delle persone. Quindi, c’è questo carattere profondamente popolare della Chiesa in Italia, così radicata nella vita della gente. E’ motivo di grande gioia e consente una conoscenza diretta da parte della Chiesa dei problemi della gente, dei problemi quotidiani e concreti. E quindi c’è anche la possibilità di rispondere, nel miglior modo possibile, alle esigenze profonde della gente, che sono di ordine spirituale, morale e non di rado anche materiale e relazionale. Quindi, la mia esperienza di Presidente della Cei mi consente di conoscere meglio la realtà ecclesiale, ma anche sociale, del nostro splendido Paese che è l’Italia. Uno splendido Paese che mi conferma il radicamento della Chiesa e della vicinanza della Chiesa alla gente. Questo è motivo di grande gioia e di grande fiducia per la Chiesa, ma anche per la popolazione. 

A cura di Roberto Alborghetti
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